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Abstract
In un’epoca in cui l’immagine detiene un ruolo assolutamente centrale, quali 
strumenti concorrono alla costruzione della narrazione della città e alla sua 
spettacolarizzazione, e come si intrecciano nella sua lettura superandone la di-
mensione spaziale per affondare in quella economico-politica?
Questo saggio si propone di analizzare la pervasività della narrazione nella 
trasformazione delle città a partire dal contesto cinese in rapido mutamento, 
adottato come lente per analizzare fenomeni appartenenti alla più estesa “città 
globale”. Attraverso la messa a fuoco di tre differenti strumenti di narrazione 
del sogno urbano cinese – gli slogan, i render e gli exhibition hall – l’articolo 
intende osservare in che modo si articola e si costruisce la “promessa urbana”, 
e in particolare quali declinazioni assume la costruzione della narrazione nella 
Cina contemporanea e, per estensione, nella città globalizzata.

In a period with the image playing a central role, which tools contribute to the 
construction of the narrative of the city and its spectacularization, and how do 
they intertwine in its reading, overcoming its spatial dimension to sink into the 
economic-political one?
This essay aims to analyze the pervasiveness of narrative in the transformation 
of cities starting from the rapid change of the Chinese context, adopted as a lens 
to analyze phenomena belonging to the wider “global city”. By focusing on three 
different narration tools of the Chinese urban dream – slogans, renderings and 
exhibition halls – the article intends to observe how the “urban promise” is ar-
ticulated and constructed, and in particular which declinations are assumed by 
the narrative construction in contemporary China and, by extension, in the glo-
balized city.

Introduzione
Nel 1967 Guy Debord, osservando la società consumista che si andava afferman-
do, riconosce il ruolo centrale dello spettacolo definito come «rapporto sociale 
fra individui, mediato dalle immagini»1. Vent’anni dopo, nei Commentari2, si 
conia la categoria di «spettacolo integrato», sintesi delle forme di spettacolo 
diffuso – tipico delle società liberali capitaliste – e concentrato – tipico delle 
società totalitarie. Gli scritti di Debord contengono in nuce un’analisi dei ca-
ratteri della globalizzazione: tra questi rientra certamente la pervasività della 
narrazione, strumento centrale di persuasione nella società del consumo. 
La completa affermazione delle forme di produzione urbana neoliberiste a scala 
globale3 mantiene pertanto attuali le riflessioni sulla spettacolarizzazione, per-
mettendo una lettura dello spazio attraverso gli strumenti che vi concorrono. 
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1. Verso la mercificazione del sogno: immaginari urbani 
e città neoliberiste transnazionali
Il ruolo dello storytelling – di come la città racconta e pro-
muove la propria immagine sul panorama globale – appa-
re essenziale se osservato e interpretato all’interno di un 
più ampio quadro di legittimazione dei recenti processi 
di sviluppo urbano4. «Gli immaginari urbani sono parte 
integrante delle nostre vite e di come noi viviamo la città, 
coinvolgendo turismo, city branding, arte e architettura, 
pianificazione urbana, elaborazione di strategie e molto 
altro»5, per questo la loro costruzione attraverso la pro-
liferazione di immagini è ormai fortemente radicata nel-
la concezione dello spazio urbano6. Picon concettualizza 
l’immaginario come «un sistema di immagini e rappre-
sentazioni [...]. [Questa] immaginazione sociale [...] si 
fa carico sia dell’interpretazione del mondo, sia del suo 
progetto di trasformazione»7. Molte delle nuove strategie 
di trasformazione che interessano la città stanno attraver-
sando quella che Belli definisce «svolta emozionale», evi-
denziando il ruolo crescente che la dimensione narrativa 
riveste nel supplire ai tecnicismi all’interno dei processi 
pianificatori, traducendosi in strategie comunicative tese a 
raggiungere un consenso sempre più ampio8.
L’osservazione della pervasività dello “spettacolare” che 
Debord già teorizzava ne La società dello spettacolo (1967) 
– secondo cui la produzione di merci, manufatti e spazi cul-
mina nello spettacolo come «luogo dell’inganno visivo», 
testimonianza tangibile o meno di un mondo che si mani-
festa in immagine – e nei successivi Commentari alla società 
dello spettacolo (1988), costituisce il quadro teorico della 
riflessione sull’immaginario come vettore principale della 
narrazione dello spazio urbano e sulla sua transizione verso 
lo status di commodity. 
Nel contesto urbano, la pervasività della narrazione assume 
le forme delle strategie comunicative adottate nella legitti-
mazione delle operazioni di marketing e trasformazione9. Le 
promesse e i nuovi “patti urbani” sono strutturati attraverso 
tropi ben precisi: pubblicità, rendering, siti web e video pro-
mozionali delineano uno scarto incisivo dall’oggettivismo 
della pianificazione urbana in favore di quello che Matthey 
definisce «fictional urbanism»10. La narrazione non è sem-
plice corollario alla produzione materiale degli spazi della 
città: ne anticipa la realizzazione e pone le basi per la sua 
commercializzazione. 
Ferrando osserva come la comunicazione e la creazione di 
una narrativa urbana nella contemporanea City as adverti-
sing sia il fulcro intorno a cui ruotano, e allo stesso tempo 
vengono generati, i meccanismi di competizione neolibe-
risti che interessano le città contemporanee11: logiche di 
mercato, speculazione finanziaria e ambizioni politiche si 
pongono infatti come i principali referenti di questi mecca-
nismi, preceduti dalla «fictional narration» come espedien-
te narratologico in cui la funzione dell’immagine, ancora 
una volta, è preponderante e strumentale12. 

2. L’Asian Turn in un contesto globalizzato
Nella competizione mondiale tra città che caratterizza l’era 
della globalizzazione, il contesto asiatico ​​– pur con le gran-
di differenze all’interno del continente13 – ha acquisito un 
ruolo centrale.
La città asiatica ha infatti conosciuto un fenomeno di tra-
sformazione spaziale ed economica senza precedenti nel 
corso degli ultimi trent’anni14, accompagnato da una mas-
siva generazione di nuovi piani di espansione urbana e, di 
conseguenza, di immaginari che li hanno preceduti e ne 
sono stati a loro volta alimentati. 
In questo contesto, la Cina si configura come territorio di 
osservazione di estremo interesse15: le città cinesi, in costante 
espansione e proliferazione, sono luoghi in cui si depositano 
valori simbolici che uniscono le nozioni di locale e globale16 e 
che le delineano come «laboratorio per la crescita urbana»17. 
A partire dalla stagione delle riforme promulgate da Deng 
Xiaoping nel 197818, la società cinese si è profondamente 
modificata, orientandosi verso una «economia socialista di 
mercato»19, promuovendo quella che si può definire una 
nuova utopia urbana «con caratteristiche cinesi»20. 
La metamorfosi dello spazio urbano cinese è legata alla sua 
rappresentazione: per ospitare la nuova classe media e le sue 
aspirazioni, la città che si trasforma innesca un meccanismo 
di costruzione di immaginari a supporto delle trasformazio-
ni. Alla narrazione è affidato il compito di mantenere il con-
senso dell’entrepreneurial state, soddisfare i developer nella 
commercializzazione della città come commodity e veicolare 
la promessa sociale di una nuova, futura, urbanità21.
Lo status di “città globale” è infatti assimilabile a uno slo-
gan atto sia a raggiungere un livello di avanguardia da par-
te dei maggiori centri finanziari occidentali, sia, altrove, 
necessario ad articolare ambizioni nel tentativo di emerge-
re nella «urban upper crust»22: nella città cinese contem-
poranea, la narrazione è il locus in cui istanze locali e aspi-
razioni globali si incontrano nel tentativo di aspirare alla 
brandizzazione di “global” o “world” city e di conquistare 
una posizione sulla mappa. 
In questo contesto, l’elemento di interesse verso i mecca-
nismi della costruzione della narrazione risiede nell’osser-
vazione delle diverse declinazioni circostanziate in cui si 
articola un fenomeno globale: come si diffondono e si vei-
colano i nuovi immaginari urbani? In che modo si articola e 
si costruisce la promessa urbana, e in particolare quali decli-
nazioni assume nella Cina contemporanea? 

3. Narrazione e mercificazione della città come chiave 
interpretativa
Se da un lato l’espansione della città asiatica sembra rispon-
dere alle regole della globalizzazione, dall’altro ha generato 
nuove strutture spaziali e meccanismi di immaginazione e 
rappresentazione della città con caratteristiche peculiari. 
Zhou utilizza il termine «PPT Power Point Utopias» per 
concettualizzare la strategia pre-marketing di costruzione 
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visiva degli immaginari urbani nella Cina contemporanea 
ad opera degli attori del sistema economico e governativo23. 
Per nutrire quello che si è progressivamente affermato come 
un collettivo Chinese Dream, di cui le Power Point Utopias 
sono la manifestazione visiva, quasi ogni città cinese ha 
prodotto un’“orgia visiva” di futuri utopici: edifici iconici, 
grandi progetti infrastrutturali e imponenti sviluppi urba-
ni immobiliari – traducendo le aspirazioni economiche e 
ideologiche dell’entrepreneurial state in una dimensione di 
rendering e animazioni. Questo sistema iconografico offre 
l’occasione per una rilettura della teoria debordiana, in cui 
lo spettacolo appare totalmente fuso con la cultura sociale e 
in cui a dominare sono le rappresentazioni che filtrano l’e-
sperienza della realtà attraverso i media e la loro dimensione 
comunicativa. 
In un contesto in cui qualsiasi manifestazione visiva della 
società è volta alla «realizzazione sfrenata delle volontà del-
la ragione mercantile» e in cui lo spettacolo «detiene tutti i 
mezzi per falsificare l’insieme della produzione nonché del-
la percezione»24, la città stessa intraprende un percorso di 
transizione verso lo status di commodity.
Le immagini, generate più velocemente degli edifici e dif-
fuse in tempo reale a un ampio spettro di pubblico, sono il 

vettore attraverso cui condensare la trasformazione urbana 
in un prodotto visuale ready-made, pronto ad essere com-
mercializzato e consumato25.
Operando una decostruzione e un’analisi delle tecniche 
narrative e di persuasione dello spettacolo integrato è tutta-
via possibile osservare i sistemi sottesi alla commodification 
della città contemporanea, dove tre vettori (im)materiali 
concorrono: gli slogan, le immagini delle nuove realizza-
zioni promosse attraverso immagini e video promozionali, 
le riproduzioni in scala di edifici e piani di sviluppo urbani 
esposti negli exhibition hall.
Gli strumenti osservati non trattano la città nella sua di-
mensione materiale: piuttosto, traducono in stimoli visivi 
le nuove ideologie e gli immaginari di cui viene investita. 
L’anticipazione della realtà attraverso questi dispositivi 
non è soltanto una sua raffigurazione, ne è parte integran-
te, una sua estensione e un mezzo potente per appropriar-
sene, che permette di detenerne il controllo e di metterla 
in mostra26. 
In questa prospettiva, la città cinese – densa di contraddi-
zioni e senza precedenti nella propria velocità di trasfor-
mazione – diventa la vetrina dello spettacolo integrato e 
della sua iconografia: nello spazio astratto della narrativa, 
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render e video promozionali creano visioni mistificate di 
una realtà che ancora non esiste, gli slogan utilizzano il lin-
guaggio per sedurre e direzionare consensi, mentre negli 
exhibition hall micromondi vengono esposti e venduti al 
miglior offerente.

4. Scrivere la città: gli slogan e le nuove promesse urbane
Come osservato da La Cecla, la povertà epistemologica 
dell’urbanistica contemporanea è stata compensata in questi 
ultimi anni dalla generosa invenzione di slogan in cui emer-
ge l’urgenza di definire e caratterizzare la città27. Creative 
cities, creative factories, smart cities, resilient cities, nature ci-
ties sono solo alcuni dei modi in cui la città contemporanea 
sembra dover affrontare un passaggio propedeutico alla sua 
realizzazione materiale: la sua “brandizzazione”.
Come rilevato da Girard, la contemporaneità ha dotato l’ar-
chitettura di un «impero delle parole» che non ne definisce 
la dimensione a priori, bensì «ne accompagna e ne sostie-
ne in misura sempre crescente la progettazione»28.: le città 
contemporanee producono brandscapes29 e sono spesso ac-
compagnate da brandnames. In altre parole: mots magiques, 
parole «che è necessario pronunciare», strumenti di potere 
che definiscono promesse di un mondo migliore e sono ca-
ratterizzati da «una dimensione magica, quasi religiosa […] 
così potente che è sufficiente pronunciarli senza avere biso-
gno di realizzare, o nemmeno di pensare, il concetto o gli 
spazi cui essi fanno riferimento»30.
Con l’imponente crescita urbana, i processi di trasformazio-
ne, progetti, piani e politiche hanno cominciato a essere ac-
compagnati da frasi suggestive e seducenti. Un celebre esem-
pio è lo slogan dell’Esposizione Internazionale di Shanghai 
nel 2010 – uno dei grandi eventi che insieme alle Olimpiadi 
di Beijing del 2008 hanno consacrato la posizione di rilievo 
della Cina nella scena internazionale degli anni Duemila. 
In Better City, Better Life31 il nesso consequenziale che lega 
qualità dell’ambiente urbano alla qualità della vita condensa 
in quattro parole la dimensione coercitiva dei meccanismi 
di legittimazione delle trasformazioni future32. 
Slogan e frasi ricorrenti costellano titoli e testi dei documen-
ti urbanistici. L’iperbole di termini come holistic, human 
scale, people-centered, harmonious city, liveable city, interna-
tional standards, global o world-class aspira a rassicurare sulla 
qualità del futuro, facendo appello a uno specifico reperto-
rio di specifiche tecniche di branding: la proclamazione e 
la dimensione pubblica degli statement sembrano essere più 
importanti dei risultati raggiunti dai progetti nella costru-
zione del sogno urbano cinese.
Questo fenomeno diventa sempre più evidente se si osser-
va la profusione di label che promettono la “certificazione” 
delle città: eco-city, low-carbon city, green city, sponge city. 
Attraverso tali appellativi, si arriva a trasformare le città stes-
se in un brand – come nel caso di Tianjin Eco-city33 – che 
rimanda alla categoria del prodotto piuttosto che all’artico-
lazione del progetto.
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5. Vedere la città: immagini di un collage neoliberista
I rendering e i video promozionali rappresentano un altro 
strumento per comunicare il sogno urbano cinese. Il piano 
narrativo di questi strumenti è duplice: il livello testuale 
rappresentato dagli slogan si arricchisce di un apparato di 
immagini iperrealistiche che ambiscono a catturare l’atten-
zione di aziende, turisti e investitori globali. Gli elementi 
sono ossessivamente reiterati: grattacieli vetrati immersi in 
una rassicurante natura; distese di alberi che nascondono 
l’infrastruttura stradale; corsi d’acqua che si insinuano nel 
tessuto urbano e cieli azzurri che trasformano lo spazio ur-
bano in un set cinematografico. In questo senso, l’utilizzo di 
immagini stereotipate è entrato a far parte della coscienza 
collettiva: rendering artistici di progetti governativi o corpo-
rate non sono strumentalizzati a uso esclusivo di propositi 
commerciali, ma sottendono piuttosto alla diffusione di un 
«futuro utopico»34.
Osservando la costruzione della narrazione intorno a 
Tongzhou35, una new town a est di Pechino dove è stato re-
centemente trasferito il governo della municipalità della ca-
pitale, appare evidente l’importanza conferita all’uso com-
binato di slogan e immagini: espressioni enfatiche come 
«the spirit should be that of “making history” and “pursuing 
artistic creativity”​​»36 accompagnano l’apparato iconico del-
le nuove architetture che si susseguono sull’asse scenico del 
Grand Canal: torri dalle forme plastiche affiancano ville di 
extra lusso e, più appartato, l’apparato simmetrico dell’im-
menso complesso governativo si inserisce in un paesaggio di 
alberi e canali. La narrazione per immagini della nuova città 
unisce sotto lo stesso cielo (azzurro) e nella stessa atmosfera 
(onirica) i nuovi tasselli urbani: il potere politico del centro 
amministrativo, il potere economico del Central Business 
District, i luoghi di vita e loisir della futura classe media37. 
Osservando la Liuzhou Forest City, inoltre, è possibile in-
dividuare un ulteriore livello sotteso all’utilizzo delle imma-
gini. Nella rappresentazione del progetto di Stefano Boeri 
Architetti quello che emerge non è tanto ciò che viene mo-
strato – un tappeto di vegetazione che avvolge il progetto 
del nuovo sviluppo immobiliare, o le imponenti infrastrut-
ture avveniristiche – quanto più quello che resta sapiente-
mente occultato: l’architettura – e le sue implicazioni. Se da 
un punto di vista estetico questo risultato può essere spie-
gato con la volontà di eliminare l’aspetto autoriale dell’ar-
chitettura ritenuto talvolta “ingombrante”, da un punto di 
vista politico la scomparsa dell’architettura rimanda a un 
significato più ampio. Per Lefebvre la categoria dell’“urba-
no” è da considerarsi strumento descrittivo e interpretativo 
di una fase storica in cui la città tende a identificarsi con la 
forma complessiva della società e i suoi valori38: nelle imma-
gini di Liuzhou, la città contemporanea cinese senza archi-
tettura si propone in apparenza priva di differenze di classe, 
di distinzione di ceto economico o sociale. E tuttavia, come 
osserva Biraghi, «dietro le verdi facciate “fatte” di natura 
[...] la Liuzhou Forest City nasconde la realtà di una città 

che non ha nulla di radicalmente differente da ogni altra 
città cinese […] il camouflage verde [...] rende in essa le ope-
razioni immobiliari […] degli affari ancora più convenienti: 
grazie all’annullamento dell’architettura, grazie alla sua spa-
rizione, l’architettura può finalmente essere fatta proliferare 
come mai prima d’ora. Non esistendo, può sorgere ovun-
que. Essendo fatta di natura, può sostituirsi alla natura»39.
Olmo ha sottolineato la potenza della cultura del rendering 
e dei visual tools nei processi di trasformazione della città 
contemporanea40. Tuttavia, la peculiarità cinese consiste nel 
momento storico in cui essa si situa – la più rapida e impo-
nente trasformazione urbana della storia – e nella necessità 
di “dare immagine” a questo cambiamento epocale: creare 
un “collage urbano” liberista in cui tutto si gioca non sulla 
singola forma significativa in quanto tale, ma sull’imma-
gine che l’accostamento degli elementi – intercambiabili 
– genera.

6. Esporre la città: Exhibition Halls e il ready-made 
urbano
La città dello spettacolare integrato, nella sua metamorfosi 
in commodity, necessita anche di luoghi fisici dove totaliz-
zare la sua mise en scène: nella città cinese questa promessa 
urbana si concretizza negli Exhibition Hall, in cui l’imma-
gine della città futura viene miniaturizzata, materializzata, 
propagandata e mercificata.
Questi luoghi sono spazi progettati ad hoc per «istruire il 
grande pubblico sulle nuove trasformazioni, per nutrire le 
vision degli esponenti del governo, per legittimare piani di 
espansione o sviluppo immobiliare, per promuovere/glorifi-
care mega-eventi, per presentare una storia locale adulterata, 
diffondere una specifica propaganda, e manipolare/placare 
la partecipazione collettiva dei cittadini»41 .
La presenza di un modello tridimensionale che ritrae il fu-
turo sviluppo urbano è principale tattica narrativa di questi 
spazi: i «modelli in scala [...] sembrano immediatamente 
riposizionare lo spettatore in un futuro migliore»42. Allo 
stesso tempo, sostengono le ambizioni di funzionari e deve-
lopers: i dirigenti delle municipalità stipulano con i cittadini 
la promessa solenne di un nuovo sviluppo e la manipolazio-
ne della maquette presenta il futuro nella forma di blocchi 
intercambiabili di edifici»43.
A Shenzhen, nel Prince Bay Marketing Exhibition Centre 
di proprietà di China Merchants Group44, progettato dallo 
studio di architettura AECOM, la mise en scène del futuro 
sviluppo dell’area di Prince Bay è riservata a potenziali in-
vestitori e a ufficiali governativi. Un grande modello illumi-
nato occupa la sala espositiva e illustra le traiettorie future 
dell’intera area, agendo come riflesso delle ambizioni di de-
veloper immobiliari e della municipalità: la trasformazione 
della città reale viene anticipata dalla sua stessa miniaturiz-
zazione all’interno della sala espositiva. 
Nella già citata Tongzhou la stessa scena si ripete in ogni me-
gablock in cantiere: vicino a edifici ancora in costruzione o 
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appena ultimati, sorge un exhibition hall che mette in scena 
lo spettacolo della new town. Accanto alla promessa di ren-
der e video del riverfront popolato da grattacieli, si mostrano 
le peculiarità del lotto di cui sono in vendita gli spazi: gli 
appartamenti dei futuri grattacieli green sono venduti in un 
padiglione circondato da siepi di bambù e parterre d’eau; 
per le torri del Central Business District si allestiscono finte 
attività commerciali, mentre l’exhibition hall dell’insedia-
mento di ville di lusso è circondato da golf carts, chiara al-
lusione a un preciso lifestyle. In altre parole, ogni exhibition 
hall è una mostra di modelli di vita stereotipati, ancor prima 
che esibizione di promesse architettoniche e urbane.
Questa mise en scène presenta le caratteristiche di una sce-
na teatrale «in cui la commedia è la promessa di un nuovo 
status urbano​»​45. La metafora del teatro è calzante poiché, 
come evidenzia Codeluppi in riferimento alla teoria debor-
diana, è «noto d’altronde come lo spettacolo abbia sempre 
avuto bisogno di specifici luoghi per potersi esprimere. [...] 
Anche lo spettacolo offerto dalle merci, pertanto, ha dovuto 
legarsi strettamente a dei precisi luoghi»46.
Ma se il luogo di vendita appare comparabile a un palco 
su cui far sfilare una progressione di oggetti, chi assume il 
ruolo di regista? A seconda della tipologia di exhibition hall 
vediamo affacciarsi figure diverse: in quelli privati si tratta 
di developer e società immobiliari; in quelli governativi è la 
municipalità a concepire uno spazio per attrarre gli inve-
stimenti delle company stesse, legittimare le proprie scelte, 
promuovere mega-eventi, diffondere propaganda o, più in 
generale, “istruire” i cittadini.
La miniaturizzazione della città e la sua rappresentazione di 
utopie urbane la avvicinano al concetto di “simulacro” po-
stulato da Baudrillard: l’oggetto-modello, di per sé un falso, 
diventa più reale della città vera nel rappresentare una realtà 
futura, in quanto sua unica emanazione fisica47. 

7. Inclusione ed esclusione: la violenza dello “spettacolo 
integrato”
Sarebbe riduttivo, tuttavia, considerare questi strumen-
ti come esclusivi di una realtà geopolitica circoscritta. 
Attraverso l’osservazione delle dinamiche che caratterizza-
no la città cinese, possono essere infatti decodificate alcune 
delle peculiarità distintive della città globale48, in cui i di-
spositivi di narrazione e mise en scène dello spazio urbano 
cinese possono essere considerati una lente per comprendere 
fenomeni più ampi.
Secondo Çınar e Bender, la città contemporanea è prodotta 
costantemente attraverso atti di immaginazione radicati nel-
lo spazio materiale e nelle pratiche sociali49. La costruzione di 
immaginari detiene un ruolo preponderante nella percezione 
della realtà: le trasformazioni che interessano gli spazi urbani 
sono strettamente legate alle narrazioni che le precedono e le 
accompagnano al punto che «il paesaggio urbano è diven-
tato […] una fonte di immaginari popolari che definiscono 
la traiettoria di una società in profonda trasformazione»50.

La città si racconta costantemente attraverso diverse tatti-
che che generano immaginari finalizzati a produrre consen-
so, (ri)definire gerarchie, spingere l’economia urbana verso 
forme spaziali stereotipate, e allo stesso tempo generare so-
glie di inclusione/esclusione51. 
L’osservazione della narrazione della città cinese attraverso 
i diversi layer affrontati è il banco di prova per attualizzare 
le teorie debordiane e osservare i limiti dei processi di ur-
banizzazione contemporanea. Nel momento in cui la città 
fa della narrazione la sua raison d’être, il risultato è la dif-
ficoltà crescente di distinguere il falso dal vero, il costruito 
dal non-costruito. Il climax attuale verso la sinestesia narra-
tiva conduce verso quella iperrealtà descritta da Baudrillard, 
dove si attua la sostituzione dell’ambiente costruito in 
favore della sua immagine, e un eterno presente – o un’e-
terna promessa futura – sostituisce lo specifico momento 
storico52. L’iperreale e la spettacolarizzazione totalizzante 
della città contemporanea diventano così lo strumento per 
occultare e mascherare la violenza dei rapporti di potere: 
«lo spettacolo, indipendentemente dalle sue manifestazio-
ni esteriori, necessariamente cela la violenza delle relazioni 
di potere sulle quali è innestato/costituito»53. 
Questo potere ha il suo preludio nella narrazione, che non 
svela palesemente le sue dinamiche. Nello spettacolo in-
tegrato, ciò che viene mostrato è speculare a ciò che viene 
omesso da slogan, rendering e maquettes che raccontano gli 
ambiziosi piani di sviluppo immobiliare e di espansione ur-
bana. Espropri, contestazioni, speculazioni nel trasferimen-
to dei diritti di edificazione sono solo alcune delle tensioni 
che si celano dietro le rassicuranti immagini e le parole se-
ducenti attraverso cui la città cinese (e globale) si racconta 
al mondo esterno. 
Osservando come le logiche di narrazione e mercificazione 
siano dominate da traiettorie di esclusione, è possibile legge-
re anche nello spazio urbano una tensione ambivalente tra la 
mise en scène e la mise en acte della città neoliberale. All’idea 
di spazio ottimista e pacificante orchestrata dalla narrazione 
della città subentrano, infatti, forme di esclusione quando 
quello stesso spazio diventa, da immaginario, reale.
Esistono possibilità di deviare da quello che sembra un pat-
tern ormai reiterato? Le proteste degli abitanti degli hutong 
di Pechino contro la delocalizzazione forzata e gli appel-
li per la tutela degli urban village di Shenzhen da parte di 
ONG e associazioni culturali rappresentano in questo senso 
alcune delle manifestazioni di reazione alla violenza deter-
minata dalla tensione tra narrazione e trasformazione della 
città. Nella rilettura dello spettacolare, anche la resistenza 
passa attraverso tattiche riconducibili allo spettacolo inte-
grato: non di rado contestazioni e proteste si diffondono at-
traverso le piattaforme di social network o adottano la forma 
di happening, pratiche artistiche o eventi culturali per sensi-
bilizzare la collettività e raggiungere un pubblico più vasto.
È inevitabile domandarsi se la commodification e il feticismo 
della città-oggetto, che sembrano ormai inevitabilmente 
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